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M U fot

AVVISO!
Prèsso l’orto sociale si troveranno vendibili le ìsèguéfi- 

ti piante:
a) dalla I?  metà del prossimo mese di Aprile in avanti:

Pei toei-Pei non io t i

1. Alkekengi ni cent
toldi — ioidi 

.4 0  — 50
2. Cavolo cappuccio violetto, grosso . . » 25 — 30
3. Pomo d’ oro g r o s s o ........................... » 45 — 50
4. » » nano, precoce . . . . » 45 — 50
5. » » alto rotondo . . . . » 45 — 50
6. Peperone lungo comune..................... » 50 — 60
7. » quadrato dolce . . . . » 50 — 60
8. » g ro s s is s im o ..................... » 50 — 60
9. Lattuga (Salata) Cyrius grossa a cappuc. » 15 — 20

10. » » bruna » » » 1 5 - 2 0
11. » » bianca riccia » > » 1 5 - 2 0
12. » » sanguigna » » » 15 — 20
13. Aglio inglese al centinajo fiorini 3 — 3. 50
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b) dalla TT.a meta d’ ip r ite  in avanti:

14. Melanzana violetta ovale, primaticcia » 50 — 60
15. »r lunga, violette 50 — 60
16. Cipolla bianca .grospai 18 — 22
17. » r o s s a ..................................... » 18 — 22
18. Verzottini di Vienna r i • * . » 30 — 35
19. Cavolo rapa b ia n c o ...........................» 25 — 30
20. Barbabietola rossa rotonda di Bassano . » 18 — 24
21. » lunga rosso-scura . . . » 1 8 —-24
22. Porro bianco g ro sso ...........................» 18 — 24

Inoltre a sso Rimontò?# in piante Ha fiori (Fuchsie, Ci­
nerarie, Viola tricolor, Miósotis palustris, Garofani, Vaniglie 
ecp.J e piante aromatiche. ( Timo, Maggiorana, Salvia ecc. )
a prezzi modicissimi.

Come di consueto, le piante commesse si spediranno 
ben condizionate ' verso rivalsa postale.

Rovigno 20 Mario 1880.

b a l l a  S o c ie tà  A a r a r la  Is tr ia n a

LA PRESIDENZA;
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E s p o s iz io n e  R e g io n a le  in  G r a z  n e l  
t i ie s è  Hi s é tté n a b iró  ÌÓ8ÓÌ

Nel mese di settembre dell’ anno 4880 avrà luogo in Graz un’ Esposizione regionale, che abbraccierà quattro gruppi prinr cipali :
A . Agricoltura e Selvicoltura;
B . Montanistica e Metallurgia;
C . Industria, Arti e Mestieri;
D . Scienza ed istruzione;All’ esposizione possono prender parte oggetti tanto dpll’ in­terno come dell’ estero.Le insinuazioni devbno farsi al Cóìfaiitatò Génèrdl£ ì'n !'Grfaif alla più lunga fino al 30! aprile 4880.

I  fogli d’ insinuazione come pure i programmi possono ritirarsi, gratuitamente da tutte le Camere di Commercio e d’ industria, e dalle Società Agrarie dell’ Austria.

Diffusione della filossera in Ungheria»,,.,it*»»naooaèh«iii - 'i1
Ci fà‘ccià.m‘0 un dovére di pubblicare, letteràlmerite tradotta,' là seguente Circolare dell’ Eccelso i. r. Ministero d’ Agricoltura in Vienna, risguardante il diffondersi della filossera nel Regno Un­garico, acciù gli agricoltori, compenetrati del grave pericolo che sempre più da presso ci minaccia stieno sempre in guardia ed evi­tino scrupolosamente l’ introduzione di vitigni forestieri, coi quali potrebbero regalare la tremenda infezione anche al nostro paese, che vedrebbesi per tal modo irremissibilmente condottò alla sua totale rovina economica.

Ecco pertanto la Gircòlare:



* Con la presente viene reso noto lo stato dell’ infezione filosgerica fra le vigne dell’ Ungheria.» Nel tpjjpto/jo vinicqlo di .^ N C S Q V 4 , Visitato, gei anni fa per la prima volta dalla filossera, questa si diffuse tanto rapida­mente, che oggidì oltre 700 jugeri di quei vigneti ne sono invasi.» La comparsa della filossera però venne durante lo scorso autunno constatata anche in altre parti dell’ Ungheria, e propria­ménte rièlle vigne del territorio viticolo di E R M E L L E C K , ove trovansi infetti circa 26 jugeri, nonché in proporzioni assai limi­tate a K A SCH A U , N A G Y  K À R O L Y  e SZATM A R-N EM ETI.» Dalle intraprese indagini risulta indubbiamente, che la fi­lossera venne diffusa mediante l’ introduzione di viti forestiere, specialmente di quelle per uva da tavola.» lì  r. Governo Ungherese emanò immediatamente un’ Ordi­nanza, con cui si ordinava l’ ispezione dei vivai di viti per uso commerciabile colà esistenti e veniva vietata 1’ esportazione ed il trasporto di magliuoli e barbatelle dai depositi e magazzini di tutti i commercianti in viti dell’ intiero Regno Ungarico, se prima le viti esaminate da periti in arte non fossero riconosciute scevre d’ ogni pericolo per la diffusione dell’ insetto devastatore.» Tale misura era tanto più reclamata, essendo grande 11 pe­ricolo di ulteriore diffusione, inquantochè la filossera si trovò di preferenza annidata negl’’ impianti di viti coltivate come a modello, e d’ onde venivano annualmente spediti tralci e barbatelle in tutte le parti del paese.f* fa-, vistar : a date (Circostanza,\hpni è esclùda la possibilità,'òhe vehgan’o sccpertt ancora altri distretti infetti ; perciò il r. Governo Ungherese giudicò inoltre necessario di limitare il commercio di tralci e barbatelle di viti al raggio compreso da ogni singolo co­mune, e di proibire severamente il trasporto di viti dal territorio di un comune all’ altro senza speciale concessione dell’ autorità competente.» La concessione dev’ esser chiesta di caso in caso al r. Mi­nistero di Agricoltura, Industria e Commercio in Budapest, e . non 
può in alcun modo esser accordata se prima il petente non farà: a proprie spese esaminare nel modo voluto le impiantagioni, dalle quali intende ritirare le sue viti, e queste non vengano dichiarate affatto immuni da filossera.» L ’ esportazione poi $  f i t ì  ognisorta-.con o senza radici,



— 44 —eome pure d’ alberi per trapianto, dai territori dichiarati infetti da filossera è assolutamente proibita.» Porto ciò a cognizione con la ricerca di voler renderne av­vertiti i circoli interessati e di richiamare l’ attenzione pubblica sul pericolo che sovrasta alla nostra viticoltura con il ritiro di viti od alberi dall’ Ungheria.» Più specialmente poi rendesi di assoluta necessità un’ od culata e costante sorveglianza di quelle piantagioni, nelle quali e- ventualmente negli ultimi anni fosserb state introdotte viti dal- l’ Ungheria.
Vienna, 19 Febtrajo 1880. 

t  1. K. Ministro d’ Agricoltura

FALRENHAiYN; mJpvi

LA. COLTIVAZIONE BEL GAFFE M E S S I »
.(Estratto d’ uua Memoria di Vincenzo Gasparinetteb;

Prima di descrivere il modo da usarsi a seconda dèlie divéréfe forme di coltivazione diremo, che prima condizione essenziali per una buona riescita si è quella, che quando si fa la semina’ devesi aver cura di non copiare il seme* còlla ' tetra per uno spessore maggiore di due centimetri, poiché in caso diverso 0 il seme non nasce, o ne esce una pianta oltremodo esile. -Come pure è cosa sommamente importante scegliere per la semina i grani più grossi.Altra condizione essenziale è di tener perfettamente monde dall’ erba le piantine, le quali mentre in condizioni normali di una buona vegetazione danno per uno dai 280 ai 340 baccelli, con una media di 2720 chicchi del peso di grammi 85, alcune di esse, che a bella posta le lasciai senza la mondatura, rimasero tanto tisiche da dare 10—12 baccelli al più.



-  42 —Terza coedizione infine per ottenere un maggior sviluppo nel-, le piantine stesse, e quindi una maggior raccolta, si è di toglier loro terra quando hanno raggiunto i tre rami di foglia, e se una forte pioggia avesse a comprimere troppo il terreno, smuoverlo attorno con una piccola zappa per liberarle da quelle strette, che ne le strozzerebbero, e quando poi hanno ben sviluppato dar loro terra avendo cura di non sollevarle o seppellirne i rami. Dai fatti esperimenti ho potuto constatare che sopra un Ettaro di terreno si : coltivano 35,000 piante, che danno di raccolto ad 85 grammi per pianta chilogr. 2975 di seme, avendone io attualmente in coltiva­zione sull’ estesa di meno che 30 are piante 10,000 dalle quali sul­la base dell’ anno decorso mi riprometto di ottenere chilogr. 850.
D e lla  c o ltiv a z io n e  a  r ig a .Questo è il modo prescelto nel coltivare questa pianta in quan­

to s lo credo H più economico ed alla portata di tutti.Prima di lavorare il terreno che si intende di occupare, vi si spande equabilmente il concime, indi con aratro o con vanga, a seconda della quantità, si lavora il terreno alla profondità dai 25 ai 30 centimetri. Si tracciano indi piccoli solchi fra loro di­stanti 35—40 centimetri, si getta del concime nei medesimi, lo si mescola bene colla terra, e poi vi si spande il seme ad una di­stanza di IO centimetri da grano a grano e lo si copre leggermen­te di terra. In capo a 10—12 giorni le piantine cominciano a spuntare, ed allora è uopo di stare in osservazione per regolarsi nel radarle a norma del maggiore o minore sviluppo, conservando una distanza fra le stesse da 20—30 centimetri nel senso che la distanza sia maggiore se le piante hanno più sviluppo e viceversa.In appresso devonsi prestare quelle cure che furono sopra tracciate.
D e lla  R a c c o lt a .Questa pianta, che quando comincia a fiorire seghe continua- mente a formare dei gruppi di fiori dai quali sbucciano grappi di baccelli che maturano gradatamente, in modo che vi sono con­temporaneamente fiori, baccelli in formazione e baccelli maturi, obbliga il coltivatore a stare in attenzione per fare la raccolta a tempo opportuno, acciò, o non si abbia a raccogliere il seme per anco immaturo, o non si raccoglia che la sola corteccia, dacché questa essicandosi si apre, ed i granellini cadono a terra, oppure cadono i baccelli e si guastano.



-  43 -Il momento opportuno per la raccolta è quando il baccello assume un colore oscuro, e che premendolo leggermente con due dita dalla parte grossa si apre lasciando scorrere il seme. :»il .uFatte alcune volte questo esperimento, si avvezza P occhiò a discernere tosto i baccelli maturi, ed è ciò tanto facile eh’ io perciò me ne sono servito d’ un ragazzo di 10 anni, il quale ebbe a disimpegnare l’ avuto incarico nel modo il più soddisfacente..Credo opportuno di indicare che, quando si principia a rac­cogliere, si deve farlo ogni due o tre giorni tutto al più fino al- l’ esaurimento.Raccolti i baccelli, un modo facile per estrarre il seme è di esporli al sole per una giornata circa, ed indi batterli con grosso bastone. In tal modo la coripocia .si ridice in puiuitisgipii neazi, e dappoi col ventilatóre la sì separa completamente dai senti.
D e lla  ìfó rreffczio n e.Quantunque la torrefazione di questo seme si faccia come pel Caffè pure è duopo di star bene attenti acciò non lo si abbrucci troppo, che allora perde l’ aroma e riesce di molto amaro, o non resti di troppo crudo, che allora non sviluppa e rimane glutinoso, ina di ciò la gran maestra è P esperienza, e solo dirò che la tor­refazione succede in una metà del tempo occorrente 'pel Caffè a- rabico, ed è perfetta quando il seme acquista un colóre volgari inente detto di caffè oscuro.

A g giu n te»Nel córso della coltivazione 1876, ho osservato unacosa assai -curiosa, e che m’ era sfuggita nelle prime coltivazioni, ed è ohe questa pianta, quando comincia a maturare il primo frutto si at­testa nella vegetazione e sembra morire, quando invece dopo'al­cuni giorni, ed anco dopo raccolti' i primi baccelli, ripiglia la aùa vegetazione, riproducendo nuovi fiori e nuovi frutti comò ho già fatto menzione.Di ciò rendo edotti i coltivatori, onde non abbiano ad estir­pare le pianticelle credendole essicate.Sono poi in grado di confermare maggiormente edmè la col­tivazione a riga sia pel fatto la pii! economica, la più facile e quella che dà migliori risultati.Modificando però quanto ho esposto relativamente a questa coltivazione, dirò che tracciate le righe alla distanza di 35—40



tecentimetri vengono seminati i granelli a 10 centimetri da grafio a grano, ma in modo che riescano interzati con quelli seminati nelle altre righe, e non occorre dappoi alcuna diradazione, nulla importando per la quantità del prodotto, se le piante intrecciano i loro rami, bastando solo le zappature e per smuovere la terra 
e per mondarle dalle erbe, zappature che con questa ^isposjzipqe riesciranno di poco lavoro.

LA MALATTIA DELLE VITI SULL' ÌSOLA DI 
SANSEGO

Nella scorsa estate una malattia diffusissima fra le vigne dell’ isola di Sansego, a motivo della quale le viti andavano in rapido deperimento, destò il dubbio che la filossera potesse essersi colà annidata, e la Società Agraria perciò credette suo obbligo di renderne attenta l’ Eccelsa Luogotenenza in Trieste, la quale tosto incaricò d’ una accurata ispezione 1’ esperto nostro socio Signor Leopoldo Slocovich, il quale ottenne il convincimento non trattarsi fortunatamente di filossera. Esso vi*ffnvenne però sui tralci e sui tronchi delle viti due specie di insetti sconosciuti, ed i tralci stessi incancreniti e presentanti tutti i sintomi dai quali anche nel re­stante della provincia si riconosceva 1’ esistenza del vaiuolo. G l’in­setti ed alcuni pezzi di tralcio furono inviati per 1’ esame alla stazione sperimentale di Klosterneuburg, sul risultato del qual esame 1’ Eccelso Ministero d’ Agricoltura ci comunica quanto segue:» Con la restituzione dei relativi allegati si rende nqto, che dalla stazione chimica e fisiologica di Klosterneuburg i due insetti rinvenuti fra le vigne di Sansego vennero riconosciuti apparte­nere il primo agli Apteri famiglia delle Thysamire (Smyntìirus 
Lata), che molte volte venne osservato in numero grande sulle foglie e sulle radici della vite, senza però essersi mai potuto con­statare eh’ esso vi recasse il benché minimo danno.



-  45 -» Anche nel caso presente poi devesi assolutamente esclude­re che l’ insetto or accennato abbia prodotto i guasti rilevati fra le vigne dell’ isola in discorso.» Il secondo insetto poi appartiene alla famiglia delle Goc- cinee. Questo può sicuramente apportare dei danni rilevantissimi, e come mezzo di combatterlo si raccomanda l’ aspersione dei tralci con alcool, od anche con latte di calce. Al principio della primave­ra di consueto le femmine depongono le loro numerose uova in luogo ove è difficile rinvenirle, e dopo pochi giorni vi sorge la nuova generazione che si diffonde in tutte le parti delle piante e di preferenza per sotto la corteccia. È  perciò importante di pro­cedere per tempo in primavera alla distruzione delle femmine prima ancora che le loro uova arrivino a pieno sviluppo, ■ a;. i» Per quanto riguarda poi le macchie nere Sui tralci inviati per l’ esame, è certo che le stesse non furono provocate nè dagli accennati nè da qualsiasi altro insetto, ma bensì da un fungo assai pernicioso, il Glocosporimn ampelophagum Sacc. ( vaiuolo ) il quale, come sembra, è la causa principale della malattia delle viti sull’ isola di Sansego. L ’ aspersione dei tralci con vitriolo 'dì ferro o di rame in soluzione nell’ acqua può in qualche modo per lo meno attenuare l’ azione devastatrice del pericoloso fungo. *)Dell’ esistenza poi della filossera non v’ è il benché minimo indizio.
Vienna, 30 Gennajo 1880

P e r  1* 1. r . M in istro  <1* A g r ic o ltu r a
IL  CAPO SEZIONE

WEBER m. p,

*) Sul modo dì trattare le viti infette da vaiuolo leggasi 1’ arfcicoiq inserito nel Giornale N. 5 del mese di maggio 1879 a pag. 74.



-  46 -ALCUNI CENNI SULL’ IMPIANTAGIONE DI VIGNETI E POMETI
E sull: ulteriore trattamento dei medesimi,

( Continuazione e fine, P. Nro. 2).Prima d’ incominciare l’ impiantagione dei pometi in rilevan­ti estensioni sarà necessario persuadersi se corrispondono allo scopo le condizioni climatiche, le qualità e più specialmente la posizione del terreno di cui si dispone. Volendo coltivare frutta in piccole quantità o soltanto per uso domestico, si potrà servirsi di qualsiasi terreno riparato dai venti, e che facilmente si trova in vicinanza della propria abitazione, di quella del colono o del gastaldo. Se le sfavorevoli condizioni ci obbligassero a prestare maggiori cure ed attenzioni! ci compenserà d’ altra parte la sod­disfazione di veder ben riuscite frutta coltivate in condizioni non del tutto normali. Gli alberi fruttiferi possono coltivarsi con pro­fitto generalmente fra il 45° e 50“ grado di latitudine; però an­che fra il 40° e 45° grado trovansi pianure o valli chiuse fra monti, con un grado di temperatura adatto, ove si possono coltivare in vasta scala tutte le varietà di frutta, come ad esempio mele, pera, albicocchi, prugne (susini), peschi e ciliegi. Talvolta terreni con­facentissimi per la coltivazione di frutta trovansi troppo esposti all’ infuriare dei venti, ed allora si riparano mediante l’ erezione d’ un muro ovvero con una siepe di alberi folti, che dovranno esser sempre però di basso fusto.Il freddo invernale è generalmente molto favorevole, anzi quasi indispensabile per la frutticoltura, perchè distrugge la co­vatura degli insetti e rende soffice il terreno fino alle radici delle piante, ciocché non potremmo ottenere con gl’ istrumenti agricoli senza danneggiare le radici suddette, non calcolando poi la spesa che farebbe duopo sostenere. L ’ umidità è pure in generale utile e per alcune specie di frutta indispensabile.Il prugno prospera molto bene in terreni umidi ed arenosi, nei quali potranno piantarsi con sicurezza di ottimo risultato an­che il pomo ed il pero; prosperano bene però anche in terreni alquanto asciutti e secchi, ma con esposizione a levante oppure a ponente. Gli albicocchi, i ciliegi ed i peschi primaticci, i quali a motivo dell’ epoca precoce di maturazione non hanno a temere i



-  47 _Calori' aVafiZatl della stagiohe estiva, posSÓnsi trapiantare e col­tivare con vantaggio in posizioni più meridionali. I  ciliegi sero­tini saranno da coltivarsi in posizioni settentrionali, dove prospe­rano egregiamente e danno frutta in stagione molto avanzata.Scelto il terreno e le specie d’ alberi per rimpianto, si lavora il terreno suddetto dome suggerito per la formazione d’un vigneto, indi si determinano i punti dove saranno da collocarsi le piante da frutto, segnando una linea principale sulla quale devono ca­dere rettangolarmente i filari. Onde guadagnare dello spazio per le corone degli alberi, quelli del filare 2° 4° 6® e così via si pian­teranno più avanti di quelli del filare 1® 3® 5° ecc. della metà della prescelta distanza, di modochè ogni albero si troverà nel mezzo di un quadrato formato dai quattro prossimi alberi.1La distanza delle piante varia a seconda delle condizioni del terreno; in terreno poco fecondo, dove la vegetazione sarà debole e l’ albero occuperà perciò anche meno spazio, le distanze saranno minori e viceversa in terreni ove la vegetazione sarà rigogliosa. Tanto la distanza da un filare all’ altro, come quella degli alberi nei filari sarà di regola di 4 a fi metri. Le buche si praticheranno nel terreno già lavorato e soffice, e non occorre sieno maggiori di quanto basta per riporvi comodamente la pianta e per ripartirvi adattamente le sue radici. L ’ albero piantato troppo profondamente non potrebbe farvi buona riescita, mancando alle sue radici aria, luce e calore. Le radici perciò non dovranno porsi più che quat­tro dita sotto il livello del terreno. Nel caso al primo anno l’ al­bero minacciasse di disseccarsi, intorno al piede del medesimo potrà essere accumulata una piccola quantità di terra, che dovrà poi esser levata nella prossima primavera. Se qualcuno avesse delle piante da frutto che non vi prosperano per cause a lui' scono­sciute, potrà ottenere una robusta vegetazione levando la terra fino a due dita dalle radici. Dovendosi concimare il terreno, non si versi il concime addosso attronco nè direttamente sulle radici, ma bensì esternamente intorno alle medesime. Seminandosi fTa le piante da frutto delle erbe, si deve lasciar in ogni caso libero il terreno intorno agli alberi: si smuova poi bene la terra nella stagione primaverile e la si tenga netta da zizzania durante l’ e­state. L ’ erba poi nel 3® o 4* anno dovrà venir sotterrata e rise­minata di nuovo nella successiva primavera. La terrà in tal modo si manterrà fresca e soffice ed otterrà una concimazione con l’ er­ba seppellitavi.



- 4 3 -Per regola generale gli alberi non si devono tagliare molto, 
a meno che non sieno destinati ad uso ornamentale. Nelle gio­vani piante si accorceranno le verghe troppo lunghe fino a 20—3Q centimetri, più tardi si raderanno alquanto i punti troppo folti e si troncheranno i rami eventualmente disseccati. Se un albero germogliasse con troppa forza in alcuni punti, si potranno accor­ciare alquanto tali germogli acciocché il succo, che con ciò viene momentaneamente trattenuto, possa riescir giovevole ai germogli più deboli. Il pesco, che tende a germogliare sempre nei punti su­periori, dev’ esser tagliato di sovente e tenuto basso sino dai pri­mi momenti. Per tal modo s’ impedirà il disseccamento dei rami inferiori e resterà ombreggiato il tronco, che in caso diverso sa­rebbe assalito dal cosi detto flusso resinoso e perirebbe ben presto. Sulle foglie e sui rami si attacca spesso la muffa (oidivw) che fa cadere il frutto, arricciare le foglie e piegare i germogli, cioc­ché ho avuto occasione di osservare anche nei pomi. Con un paio di solforazioni, come si usa per le vitj, si potrà ovviare facilmente a questo inconveniente. Passando ai nemici dei pomi, devo ri­chiamare l’ attenzione speciale spile tignuole {tarme), che sono quei vermetti bianchi o giallognoli, che albergano sotto la corteccia del tronco o dei rami e che arrecano alla pianta dei danni rilevan­tissimi se non vengopo scoperti e, distrutti a tempo. Questi vermi producono molto spesso il tolale deperimento dell’ albero, suc­chiando gli umori delle giovani cellule tra la corteccia ed il legno tutt’ all’ ingiro del tronco, togliendo già nel 2° o 3° anno ogni co­municazione fra le singole cellule. Onde evitar ciò fa duopo visi-, tare di spesso l’ albero, recidendo quanto vi si trova di sospetto. Cop un pò di pratica si riconoscono facilmente i punti infetti dall’ insetto, alla corteccia più nera (macchiata) ed incavata, per cui si potrà verificare se la corteccia è sottominata passandovi sopra due dita. Questo verme si trova in principalità nei peri, di spesso anche nei pomi e più di rado nei susini. Recentemente ho scoperto anche in singole piante dei rigonfiamenti sui tronchi giovani di peri, che sembrano derivare da insetti invisibili ad oc­chio nudo, che lavorano sempre nel medesimo sito e si moltipli­cano in modo tanto straordinario da invadere in un solo estate l’ intero tronco, se non viene per tempo impedita la loro diffusione con la distruzione d’ ogni loro traccia. Tagliando uno di questi rigonfiamenti il diagramma apparisce puntellato, ed ognuno dei punti sembra essere la dimora di uno o più insetti durante V estate;



-  49 -Certo è però Che in questi punti si trovano delle uova, essendomi porta occasione di osservarle portandole’con1 molta difficoltà sotto il microscopio. Ulteriori esperimenti, che intendo d’ intraprendere nella prossima estate, potranno forse confermare l’ esistenza di questo insetto.Vi sono inoltre molti altri insetti più 0 meno nocivi, di dii si può liberarsi distruggendo la loro covatura, cól mondare i rami nella primavera ovvero durante l’ inverno, dei nidi di bruchi che si rinvenissero ed impiastrando il tronco ed una parte del rami con un miscuglio di calce, loto ed alquanto d’ argilla Con del- l’ acqua, venendo per tal modo ben chiuse tutte le spaccature della corteccia. La distruzione dei bruchi, se ve ne saranno, riescirà più facile col mattino prima del levar del sole, quando i medesimi trovansi ammucchiati e possono perciò esser di leggieri distrutti in buon 'humero.L ’ inaffiamento è necessario per quegli alberi che non resistono alla siccità. Non avendo a disposizione una sorgente nelle vici-: nanze, 1’ acqua occorrente dovrà trasportarsi sopra luogo, se non vogliamo veder cadere le frutta. Esternamente intorno alla corona, dove si trovano, come tutti lo sanno, le più delicate radici, si fac­ciano alcuni buchi con una stanga di ferro, versando poscia in questi a poco a poco l’ acqua. Volendo rèndere l’ acqua più nutri­ente si dovrà farla filtrare per un concime triturato in un vaso qualunque. Per tal modo Si procurerà alla pianta novello nutri­mento, il frutto non solo non cadrà, ma si svilupperà anzi molto meglio, e potremo attendere con piena fiducia l’ epoca della com­pleta maturazione. Giuseppe Batter.
ECONOMIA RURALE.L! U N ITÀ  D E L  P O D E R E .

(Continuazione e fine. V. Nro. 2j.Quando la proprietà è divisa in parti distanti le une dalle altre, i ritagli degli angoli, per la forma irregolare, non vengono mai d’ ordinario seminati.— Più difficile rlesoe V, estendere la



-  50 -coltivazione delle piante da frutto, specialmente se di qualità mi­gliore di quelle dei vicini, per la maggiore facilità di furto. Mag- giore riesce lo sperpero per via delle derrate raccolte. :Maggiore è il numero degli attrezzi richiesti in genere e spe­cialmente di quelli da trasporto, dovendosi sovente fare rapida­mente e nello stesso tempo il raccolto della stessa derrata, ed essendovi d’ altro lato perdita di tempo per andare da un appez­zamento all’ altro.Essendo più intenso il bisogno di animali da lavoro neces­sariamente minor numero o per minor tempo gli animali funzio­nano come animali da prodotto. — La pescicoltura riesce più difficile perchè più facilmente vengono rubati i pesci.Per tutte le esposte ragioni più difficile riesce l’ organizzazione, l’ amministrazione, la conduzione d’ un podere le cui parti siano distanti le une dalle altre; maggior valore ha perciò il podere tutto unito ; maggiore quindi riesce il credito ipotecario e persino il personale, potendosi con una sola ispezione riconoscere meglio il bravo economo e quindi l’ economo meritevole di premio. I  proprietari dovrebbero in conseguenza, lasciando a parte gli inutili puntigli e le piccole gare mediante permute, cessioni e conven­zioni unire più che sia possibile la loro proprietà accrescendo colla propria anche la ricchezza nazionale, quando tale uso si esten­desse su vasta scala. E  difatti il guadagno risultante dalla per­mutazione dei fondi non può considerarsi come un guadagno che ncaverebbesi da un commercio ordinario a quel modo volgare nel quale soltanto alcuni l’ intendono, in cui l’ uno dei contraenti perda quanto l’ altro guadagna. Il cambio nel caso nostro equivale ad un reale aumento di redditi. In Germania l’ uso delle permute per cui chi aveva un appezzamento poteva far cambi, domandare ed acquistare appezzamento a lui più conveniente, usando anche in qualche caso d’ un piccolo premio in più della stima, produsse ottimi effetti quantùnque in alcuni luoghi, come nel Mecklembourg, si avessero a Superare ostàcoli non piccoli. Il primo era l’ attac­camento che ognuno prova al podere patrimoniale migliorato dai propri avi; attaccamento non piccolo in quelle popolazioni. Tale amore all’ ubicazione della proprietà in altri luoghi, anche a pic­cola coltura, come nel Ganton Ticino accennato, fu più forte del reciproco vantaggio materiale. In tale caso però la improduttività di tali poderi che conduce alla miseria il proprietario e lo obbli­
ga alla vendita, diviene la causa d’ un miglior sistema di cose.



— 51 -Il secondo ostacolo che si presentava nel Mecklembourg alla per- muta era negli alti diritti di cui era gravata la vendita delle fra* zioni dei poderi ; diritti che in caso di permuta si raddoppiavano essendoché ogni proprietario era tenuto a pagarli. Il terzo nelle spese di misurazione, inscrizione e catastro. Il quarto poi aveva la sua base nei debiti ipotecari che impedivano che un tratto di terra venisse smembrato per vendita o cambio senza la speciale volontà di tutti i creditori. — E  qui dobbiamo notare quanto importi citare in ogni località con onore quei periti, cbe pur si trovano, che non si prestano alle indicate divisioni di possedimenti che potrebbero serbarsi interi mediante scambio o compenso.Si è lasciato di considerare in ultimo un’ obbiezione già citata che ad’ alcuni pare di grande importanza e che si famlle permute. Essa è questa che avendo appezzamenti in vari luoghi la grandine non può in un anno danneggiare completamente o quasi i pro­dotti. Sotto tale rapporto bisogna distinguere. Vi sono località in cui la tempesta cade più frequentemente che in altre e queste località sono dai pratici conosciute. Ma per queste località la gran­dine deve essere considerata come gli altri malanni prevedibili e che si presentano di certo e con una tal quale regolarità. In ge­nerale però o vi ha la convenienza di abbandonarsi a società contro i danni della grandine, il che è sempre consigliabile, ed allora V obbiezione non ha valore, o non c’ è ed allora si debbono pre­ventivamente tener a calcolo le perdite che la grandine fa subire, ovviando anche a parte degli inconvenienti di essa, con modi che un buon agricoltore può sempre anche in via indiretta attuare.Quando infine non si possa porre rimedio alla disgiunzione, il più delle volte converrà porre a prato le terre più distanti, u- sando opportune chiusure, non esigendosi da esse la stessa suc­cessione richiesta dai terreni arativi. Se l’ appezzamento poi è di qualche estensione, potrà convenire al sagace economo il costruirvi proporzionati edifìci.
A. CàNeVàM.

V  £LX »i© ±,0.
Un grande benemerito d ell*  Agricoltura =  tiDott. Castagnoli ha lasciato per testamento alla città di Scansano



-  52 -nella Toscana la oòspictia somma di Lite it. trecento mila, perchè’ vengano promosse, coll’ annuo fratto di questo capitale, l’ agricoli tura e la pastorizia. Un’ apposita Commissione sta studiando il modo di attuare il generoso divisamente del benemerito testatore.
S e  i  g r a n d i fr e d d i p o ssan o  d is tr u g g e r e  l a  

F ilo s s e r a  =  M. Lichtenstein fece delle ricerche per constatare quale influenza avesse avuto il freddo eccezionale del trascorso inverno 1879 sulla vitalità della filossera. I  risultamenti di queste Osservazioni conducono alla sconsolante certezza, che anche le basse temperature di — 11° — 12° avute nel 1879 in MontpeUier non recarono alcun danno all’ insetto. Rohart nel 1876 e Girard nel 1875 - 76 erano venuti ad identica conclusione.
S u lla  se m in a g io n e  d e lle  v it i  A m e r ic a n e  =  Fobx dà le seguenti istruzioni per la seminagione delle viti di America:1. Si possono indistintamente adoperare tanto i semi che fer­mentarono nel mosto, quanto quelli che non subirono gli effetti della fermentazione.2. I semi devonsi stratificare durante l’ inverno nella sabbia mantenuta umidiccia dal Marzo in avanti.3. La semina si eseguisce in Aprile, perchè le pianticelle non Soffrano per gelo nella loro prima età.Il semenzaio, convenientemente concimato, verrà coperto cori 5U6 éentimetri di sabbia e terriccio; i semi vi si disporranno in linee distanti dai 30 ai 40 centimetri; con 15 centimetri da seme a> seme nella linea.Giova coprire il seminato con un leggero strato di paglia.4. Ogni 2 -3  giorni si dovrà inaffiare e sarchiare il semenzaio: 

Là ‘nascita delle piantine avverrà entro un mese circa dalla semina-
(Continua).

I l  Giornale viene distribuito una volta al mese gratuitamente a tutti i 
Soci ed ai Corniti agrari e Municipidella Provincia. —

Per gli altri il pretto d’ abbonamento per un anno, compreso i l  porto 
posta è di jior. Si. —SO CIE T À  A G R A R IA  IST R IA N A  editrice.Rftyiguo, Tip. Bontempo e C .i G . Cosmini red. resp.


